· La fede nasce il giorno in cui ci rendiamo conto che “Dio non è così” come lo pensiamo, ma come ce lo ha descritto Gesù:

* un Dio che ha creato ogni uomo a sua immagine e gli dona la vita in pienezza

→ Gen 1, Sl 138.

* un Dio che accompagna e protegge la vita dell’uomo → Sl 22, Lc 15, 3ss., Gv 10, 1ss.

* un Dio che si prende cura dell’uomo come Padre “materno” → Lc 15, 11ss.

* un Dio che soffre con l’uomo a attraverso la sofferenza e la morte gli dona la vita → Is 52-53; Mt 8-9.

E tu quale Dio conosci? In quale Dio credi?



La fede è un cammino, un pellegrinaggio, non sempre facile, perché si incontrano tante difficoltà:
Le tentazioni del pellegrino
1. La tentazione di camminare “secondo” gli altri, come fa la maggior parte della gente.

2. La tentazione di voler camminare “senza” gli altri, senza contare su di loro, senza dare una mano quando ne hanno bisogno.

3. La tentazione di prendere una “scorciatoia”, di cambiare strada.

4. La tentazione di voler camminare carichi di “cose” che ci danno sicurezza; oppure vivendo delle apparenze: non per quello che si è, ma che si ha.

5. La tentazione di abbandonare l’impresa quando compaiono le difficoltà.

6. La tentazione dell’attivismo, la fretta il “subito”, invece del “fermarsi un momento”, della pausa, del silenzio, della revisione, della preghiera.

7. La tentazione dell’indecisione: non sapere cosa scegliere, dove andare, quale “strada” seguire… perché bisogna lasciare altre cose.

8. La tentazione di voler camminare “senza Dio”, senza sentire e accettare il bisogno che si ha di Lui.

9. La tentazione di desiderare che Dio faccia tutto, o quasi tutto, al nostro posto.

10. La tentazione di restare come si è; del non lottare per essere qualcosa in più e arrivare dove Dio ci vuole.

· Cosa vuol dire “credere”? È scontato credere in Dio? 

“Un giorno consegnai all’istruttore una composizione in francese sulla Passione; aveva fatto le delizie della mia famiglia e mia madre l’aveva ricopiata di suo pugno. Ottenne solo la medaglia d’argento. Questa delusione mi sprofondò nell’empietà. Una malattia, le vacanze, mi impedirono di tornare all’Istituto Dibildos; alla ripresa autunnale pretesi e ottenni di non andarci più affatto. Per parecchi anni ancora intrattenni pubbliche relazioni con l’Onnipotente; in privato, cessai di frequentarlo. Una sola volta ebbi la sensazione che Egli esistesse. Avevo giocato con dei fiammiferi e bruciato un piccolo tappeto; stavo truccando il mio misfatto quando all’improvviso Dio mi vide, sentii il Suo sguardo all’interno della mia testa e sulle mie mani; cercai una scappatoia nel bagno, orribilmente visibile, un bersaglio vivente. La rabbia mi salvò: divenni furibondo contro una indiscrezione così grossolana, bestemmiai. Non mi guardò mai più.

Ho appena raccontato la storia di una vocazione mancata: avevo bisogno di Dio, mi fu dato, lo ricevetti senza capire che lo cercavo. Non potendo attecchire nel mio cuore, egli ha vegetato in me, poi è morto. Oggi, quando mi si parla di Lui, dico con quel tanto di divertito senza una punta di rimpianto con cui un uomo si rivolge ad una vecchia fiamma incontrata per caso: «Cinquant’anni fa, senza quel malinteso, senza quell’errore, senza quell’incidente che ci separò, avrebbe potuto esserci qualcosa fra noi»”.






(J. Paul Sartre)
“Sai qual è la peggior cosa che mi hanno raccontato di te? La convinzione maligna che tu ascolti e vedi tutto, che conosci anche i pensieri più segreti… Un bambino non può che sentirsi miserabile, perché tu te ne stai in agguato, senza un attimo di misericordia, a guardare e ascoltare, indaffarato a leggere i pensieri… Mi ripetevano: “Che dirà il buon Dio?”, così fui abbandonato ben presto alla mia responsabilità di giudizio. I genitori non avevano più bisogno di preoccuparsi del loro compito educativo; la lotta per quello che io potevo o non potevo fare non la conducemmo assieme, come un’istanza umana nella quale poteva esserci dato un certo spazio per la libertà d’azione, ma fui lasciato alla mia “autodisciplina”, come si diceva, o meglio all’intossicazione di Dio che rapidamente cresceva in me.” 


    (K. Frielingsdorf)
· Qual è la conseguenza del rifiuto di Dio? La solitudine.
“…non avere nessuno a cui importi qualcosa di te. Tutti si occupano di qualcuno che non sei tu; la sensazione di farsi avanti, con il proprio bisogno di un po’ di interesse da parte degli altri, per mendicare l’attenzione di qualcuno, la sensazione di essere sempre quello di cui si può fare comunque a meno. Questa è la cosa più amara della solitudine.”









(Spanglar)

“Il dramma e la ricchezza dell’uomo sta nella sua assoluta incomunicabilità, rispettata anche da Dio stesso. La grandezza dell’uomo sta nell’avere il baricentro della propria personalità in se stesso.

Nessuna forma di vita può sottrarlo a questa legge: il matrimonio stesso lascia invalicabili i confini della reciproca autonomia; se così non fosse, se si identificassero, non sarebbero l’uno di sostegno all’altro.”









(P. Tillich)

· Senza Dio, nessun equilibrio, nessuna vita.

Per questo si vaga alla ricerca di qualcosa, di un “legame”. E si diventa schiavi: senza fede si perde la libertà.

Dagli scritti di Jacques Fesch, condannato a morte a 27 anni per omicidio.

“Spesso mi hanno detto: «Avevi tutto per essere felice. Non si capisce come un ragazzo come te, di così buona famiglia, sia potuto giungere a tanto…». Seguono una serie di considerazioni più o meno sgarbate a mio riguardo, in cui spiccano i “pigro”, gli “insaziabile”, i “vuole sempre di più…”. Quanto sono false queste spiegazioni! Come se la risoluzione di commettere un atto criminoso non avesse radici più profonde! Come vi sono giunto?

Ho la sensazione di non essere mai stato libero, realmente libero di scegliere una strada piuttosto di un’altra. La mia natura era debole; ero fiacco, senza carattere, mi lasciavo sedurre da ciò ch’è facile, e avevo esigenze derivate da una vita non certo lussuosa, ma sufficientemente comoda perché io non prendessi contatto con la mia dura realtà ch’è la sorte di molti…

Libero? no, non lo ero. Tutto mi spingeva a fuggire, a prendere la via larga che conduce all’abisso. Ogni giorno che passava stringeva attorno a me questa rete che stava per soffocarmi!

…La fuga era preferibile; e che c’è di più romanzesco, avventuroso e seducente di un amico che ti sussurra all’orecchio le meraviglie d’una libera vita di navigatore solitario? …quale modo meraviglioso di fuggire gli affanni! …

Nei 6 o 7 anni durante i quali ho vissuto da sciagurato, io ho fatto del male, molto male, non proprio per malvagità, ma per incoscienza, per egoismo, per insensibilità. Ero incapace d’amare. Padre, madre, moglie, la bimba, gli altri m’erano indifferenti.

Non provavo sensazioni per nulla e per nessuno, tranne forse per la musica, e diventavo una macchina da sensazioni egoistiche fino all’estremo, che ricercava il suo piacere senza occuparsi degli altri e come poteva.

In me nessuna vita e una buona dose di sofferenza. Io m’ero creato la convinzione dell’inesistenza di Dio. Lo ignoravo del tutto. Quando mi si parlava di Dio, rispondevo: è una graziosa leggenda, la consolazione di coloro che soffrono, la religione dello schiavo e dell’oppresso. Non facevo nemmeno nulla con trasporto; nessuna passione, un vero robot. E con tutto ciò ero infelice, lo sapevo e cercavo ad ogni costo di trovare la mia felicità in questa infelicità.

Ciò che è accaduto non è che la conseguenza logica di tutto il male che portavo in me…

…dopo mesi di detenzione, spronato senza sosta dal mio avvocato, ho cercato di credere. A poco a poco sono stato condotto a rivedere le mie concezioni: non avevo più la certezza dell’inesistenza di Dio, diventavo recettivo senza tuttavia possedere la fede. Tentavo di credere con la ragione, senza pregare o pregando così poco!

Poi, alla fine di un anno di detenzione, mi ha percosso un intenso dolore dell’animo che mi ha fatto molto soffrire; e bruscamente, in poche ore, ho posseduto la Fede, una certezza assoluta. Ho creduto, e non capivo più come facevo prima a non credere. La grazia m’ha visitato, una grande gioia s’è impossessata di me e soprattutto una grande pace. Tutto è diventato chiaro in pochi istanti…

(Scrivendo alla moglie) La fede non è un mezzo ma un fine, e il rifiuto formale che tu opponi attualmente non deriva che da una mancanza di umiltà. Tu rifiuti il soccorso più potente che possa essere dato!…

Non c’è che un piccolissimo gradino da salire, ma occorre lasciare sul precedente le nostre acredini e il nostro orgoglio e abbandonarsi a Colui che tutto può.”

Maria Grazia Borgese






